
ROMA Nella capitale ci sono oltre 200 mila studenti
universitari a fronte di circa duemila alloggi garantiti
dall’Azienda per il diritto allo studio. Una penuria di
posti letto pubblici che secondo l’Unione degli studen-
ti Universitari è alla base delle storture nel mercato
degli affitti. «Se pensiamo di affrontare il problema
della regolarizzazione del mercato soltanto attraverso
gli sgravi fiscali ai proprietari che affittano regolarmen-
te stiamo commettendo un errore madornale - com-
menta Andrea Serra, responsabile nazionale dell’Udu
-. Il governo di centrodestra, se vuole realmente favori-
re la regolarizzazione, anzichè tagliare i fondi per le
università e il diritto allo studio, dovrebbe rifinanziare
la legge che ha permesso la costruzione delle Case
dello studente e che è stata completamente dimentica-
ta dal governo Berlusconi. Per risolvere il problema

del sommerso nel mercato immobiliare bisogna agire
a 360˚: si devono aumentare il numero degli alloggi
pubblici, facendo in questo modo diminuire la richie-
sta di posti privati e di conseguenza i prezzi degli
affitti, poi si deve proseguire la politica degli sgravi
fiscali affiancata a quella dei patti territoriali. Senza
però dimenticare il bisogno di una importante campa-
gna informativa che permetta a inquilini e proprietari
i propri diritti e doveri».

Nel frattempo il presidente dell’Anci, Leonardo
Domenici, il vice Presidente della Conferenza dei Ret-
tori delle Università Italiane (CRUI), Roberto Schmid,
il presidente dell'Associazione Nazionale degli Organi-
smi per il Diritto allo Studio universitario (ANDISU),
Maria Cristina Pedicchio, e il Presidente del Consiglio
Nazionale degli Studenti universitari, Tommaso Agasi-
sti, hanno siglato un protocollo d’intesa che si pone
come obiettivo la messa in campo di iniziative comuni
per migliorare il rapporto tra le città, il sistema univer-
sitario e gli studenti con particolare riferimento agli
interventi nel campo del diritto allo studio e alle agevo-
lazioni per l’affitto di casa agli studenti fuori sede con
l’abbattimento dell'ICI per i locatari.

ma.so.

ROMA Il reddito minimo di inserimento (Rmi) pre-
vede un’integrazione al reddito per le persone che,
per qualsiasi ragione, si trovano nei pressi della so-
glia di povertà ed è accompagnata da un progetto di
reinseriemto sociale incentrato soprattutto sulla for-
mazione. Il Rmi è stato introdotto nel nostro paese
in forma sperimentale (biennale 1998-2000) nella
Finanziaria del 1998 e fu avviato in 39 comuni diffu-
si in tutto il territorio nazionale. Con i governi del-
l’Ulivo la sperimentazione è stata estesa a 396 comu-

ni ed ha visto lo stanziamento di 1000 miliardi di
vecchie lire. Il Reddito minimo di inserimento ha
coinvolto oltre 200.000 persone ed ha consentito a
molte di esse di uscire dalla povertà.

L’idea era arrivare ad introdurre in maniera per-
manente questo strumento di sostegno al reddito.
La legge quadro sull’assistenza (la 328/2000) - per la
realizzazione del sistema integrato di inserimento e
servizi sociali - sanciva all’art. 23 che, sulla base delle
sperimentazioni, il Parlamento doveva approvare
una legge per la messa a regime dell’istituto. Quasi 2
milioni di poveri avrebbero potuto usufruire di un
serio progetto per uscire dalla condizione di disagio
ed emarginazione. Il costo dell’operazione non era
altissimo: con uno stanziamento oscillante tra i
2300 e i 3000 milioni di euro. Poi al governo è
andata la destra e sono cessati i finanziamenti. Da
qui, la battaglia dei Ds per una legge nazionale.
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«Bambini, prime vittime della povertà»
Livia Turco ha aperto il convegno Ds per rilanciare la battaglia dell’Ulivo sul welfare
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Due alunni restano a casa. Il comune vuole 750 euro al mese per ripristinare l’autobus

Niente scuola: il bus è un lusso

Maristella Iervasi

ROMA Quando nella scuola, nella sani-
tà e nelle politiche sociali si fanno i
tagli con l’accetta i primi ad essere col-
piti sono i ceti più deboli. E, fra questi
- particolamente - quel 20% delle fami-
glie italiane che fa fatica a combinare il
pranzo con la cena. Nasce da questa
premessa il manifesto contro la pover-
tà e le disuguaglianze dei Ds. Una due
giorni di convegno (ieri e oggi) a Ro-
ma, per costruire un nuovo Welfare.
Un’agenda di lavoro e di battaglie par-
lamentari, che va dalla piena applica-
zione della legge quadro sull’assistenza
(la 328/2000) ad una proposta di legge,
con petizione popolare, sul reddito mi-
nimo di inserimento. Insomma una
lotta senza quartiere, al fianco dei
“nuovi” poveri: anziani non autosuffi-
cienti, minori, famiglie e immigrati.
«Le disuguaglianze a qualsiasi livello -
ha detto Livia Turco nella sua relazio-
ne introduttiva - provocano ingiusti-
zie. Ed è dovere della sinistra moderna
portare alla ribalta i ceti poveri silenti».

L’Italia dopo l’Inghilterra detiene
il triste primato della povertà minorile
(il 17% su un totale di 1.104.000 pove-
ri). «Ed è scandaloso - ha detto la socio-

loga Chiara Saraceno - che questo pro-
blema non riesce ad entrare nell’agen-
da politica. Sono scandalizzata e indi-
gnata: la povertà dei minori non riesce
a penetrare il muro del suono. I politi-
ci si scontrano sull’articolo 18, che va
benissimo; come le pensioni. Ma mai,
e dico mai, uno scontro sui minori.
Eppure la povertà dei minori è aumen-
tata in modo consistente». Sono le fa-
miglie con due, e soprattutto, tre figli
minori quelle in maggiore difficoltà:
nel 2000 era povero il 16,4% delle pri-
me e il 25,5% delle seconde, salite al
28% nel 2001. Esse sono concentrate
per lo più nelle regioni meridionali e
nelle isole, dove è povero il 27,4% di
tutti i minori, a fronte del 7,4% nel
Nord e l’11,3% nel Sud. E ancora; l’ab-
bandono scolastico. A scattare
un’istantanea del fenomeno è stato
Marco Rossi-Doria, maestro di strada

di Napoli: 80mila ragazzini non finisco-
no la scuola dell’obbligo; il 32,7% dei
giovani è senza un diploma. Come di-
re: un panorama desolante e preoccu-
pante. Che il governo Berlusconi fa fin-
ta di non vedere - sostengono i Ds. Da
qui il “j’accuse” di Livia Turco: «una
politica economica basata sulla riduzio-
ne dei costi, su ripetute sanatorie, sul-
l’illegalità, su una redistribuzione a fa-
vore dei ceti più ricchi; smantellando
così qualsiasi possibilità di avere un
welfare che protegga i bisognosi».
Scuola, sanità, sociale: un’impostazio-
ne come puro costo da contenere e
ridurre. L’ex ministro della solidarietà
sociale della Quercia cita infatti come
esempi alcune scelte contenute nella
legge finanziaria: 1,7 miliardi di euro
in meno di trasferimenti agli enti loca-
li, la riduzione del 5% del fondo nazio-
nale per le politiche sociali. E se la pren-

de - infine - anche con il decreto ta-
glia-spese di Tremonti che ha tagliato
del 15% il bilancio dell’istruzione pub-
blica, «colpendo anche i servizi, la sicu-
rezza, l’igiene e la spesa per la didatti-
ca» per un totale di 805 milioni di eu-
ro. Insomma, per dirla con i Ds, Berlu-
sconi nomina i più deboli perchè si
ricorda che lo hanno votato. «E Lo fa
attraverso il cinismo dell’inganno -
spiega Turco -, che riduce i loro proble-
mi a spot pubblicitari»: come la pro-
messa della dentiera gratuita agli anzia-
ni, la casa per le giovani coppie, gli
interventi per gli anziani non autosuffi-
cienti.

«Dalle diseguaglianze alla cittadi-
nanza. Il dibattito europeo». I lavori
della Conferenza nazionale sulla pover-
tà proseguiranno anche oggi. Coinvol-
ti moltissimi ospiti italiani e stranieri,
dirigenti e amministratori ds. Lo slo-
gan del convegno è anche il tema di
una tavola rotonda (oggi, alle ore
14.30) con il governatore della Campa-
nia, Antonio Bassolino, il segretario
della Cgil Guglielmo Epifani, don Vini-
cio Albanesi (comunità Capodarco),
Mario Marazziti (Comunità di San-
t’Egidio), Bruno Trentin (deputato al
parlamento europeo) e Aldo Bonomi.
Infine, le conclusioni di Piero Fassino.

Massimo Solani

ROMA Valeria studia Giurisprudenza
a Bologna, e vive con un’amica in un
monolocale di pochi metri quadrati
che pagano 640 euro al mese. Uno
sproposito che almeno gli assicura
un contratto regolare siglato col pa-
drone di casa, cosa che a Valeria non
era mai successa prima negli altri due
appartamenti in cui aveva vissuto pa-
gando anche 500 mila lire al mese per
una stanza doppia. Alessandro invece
di case ne ha già cambiate quattro in
cinque anni e solo in una occasione si
è visto arrivare in casa il proprietario
con il contratto da firmare; negli altri
tre appartamenti affittati a Perugia,
dove è iscritto a Chimica e tecnica
farmaceutica, viveva da «sans-pa-
piers» pagando intorno alle 300/350
mila lire, e poco importa se, come
racconta, «il più delle volte le case
erano catapecchie al limite dell’abita-
bilità». Poi c’è Emanuele, che nelle 3
case che ha cambiato a Roma, prima
da studente poi da lavoratore, non ha
mai visto un contratto d’affitto; o An-
drea che a Milano, fra studi di Econo-
mia e lavoro in una grande azienda di
moda, ha fatto tre traslochi in sei an-
ni arivando a sborsare 700 euro per
una singola (ma almeno il contratto
ce l’ha) dopo anni da «inquilino a
nero».

Storie comuni le loro, storie di
studenti o lavoratori fuori sede in ba-
lia del mercato degli appartamenti in
cui la fa da padrone l’irregolarità, il
sommerso ed una inflazione che ha
fatto quasi raddoppiare in pochi anni
i prezzi dei canoni. Storie comuni
che non rappresentano eccezioni ma

la regola se è vero che, come dice
l’Unione degli Universitari, «oltre il
96% degli studenti affitta apparta-
menti o stanze senza un regolare con-
tratto, esposti quindi ad ogni volontà
dei proprietari, senza diritti e senza
alcuna tutela legale». Una percentua-
le di «sommersi» che si abbassa se
riferita alla totalità degli inquilini e
degli assegnatari ma che segna un pre-
occupante 52%, un dato in vertigino-
sa ascesa stando ai dati forniti dal
sindacato unitario Sunia.

Lo scorso 17 gennaio il vicemini-
stro alle Infrastrutture Ugo Martinat
ha firmato il decreto per le locazioni
agevolate attuativo della legge 431 del
1998; un documento che prevede fra
le altre cose detrazioni fiscali per gli
inquilini (studenti e lavoratori anche
extracomunitari), agevolazioni fiscali
per gli affittuari in regola (30% di
sconto sul reddito imponibile dell’im-
mobile affittato) e misure studiate
nel tentativo di calmierare i prezzi
divenuti oramai insostenibile per mi-
gliaia di famiglie. Del resto, secondo
un inchiesta condotta pochi mesi fa

dall’Unione degli Universitari, uno
studente spende ogni mese in media
207 euro per l’affitto di un apparta-
mento. Una cifra che sale a 350 euro
a Roma, 250 a Pavia, 220 a Siena e
200 a Torino. Nuove norme male vec-
chio, però, visto che le percentuali
impietose dimostrano ancora una
volta come il vero problema sia quel-
lo degli affitti «in nero». Una piaga
che, stando ai commenti delle associa-
zioni di rappresentanza degli inquili-
ni, il nuovo decreto non aiuta affatto
a risolvere. «Questo documento non
riapre il mercato degli affitti, non con-
sente di abbassare il livello dei canoni
e non incentiva l’emersione dall’irre-
golarità - commenta Luigi Pallotta,
segretario generale del Sindacato uni-
tario degli inquilini ed affittuari (Su-
nia) -. Tempo fa lanciammo una pro-
vocazione consigliando al governo di
fare un condono sull’imposta di regi-
stro dei contratti di affitto, a condizio-
ne che rientrassero nei livelli concor-
dati e quindi fossero calmierati. Nes-
suno ne parla ma in Finanziaria c’è
un condono tombale che contiene an-

che il condono per le imposte di regi-
stro, senza che sia stata posta come
condizione il rispetto dei livelli con-
cordati e calmierati. Quindi si può
impunentemente continuare ad affit-
tare in nero, ad evadere il fisco e a
vessare gli inquilini in assoluta tran-
quillità. Poi ci saranno - continua - i
proprietari onesti che pagheranno tas-
se più alte rispetto ai disonesti che
evadono il fisco in attesa di un condo-
no. E l’atteggiamento passivo del go-
verno su questo fronte non lascia spe-
ranze in una inversione di tendenza
verso l’emersione».

Nel frattempo, però, per quanto
si parli di calmierare i prezzi, gli affit-
ti continuano a salire in maniera vor-
ticosa: secondo una analisi del Sunia,
infatti, nell’ultimo trimestre dell’an-
no 2002 è diminuita del 14% la per-
centuale di quanti dichiaravano di pa-
gare un affitto inferiore ai 516 euro
mensili, mentre è aumentata dal 25%
nel primo trimestre 2002 al 34% nel
quarto la quota del campione che si
colloca nella fascia compresa tra 516
e 723 euro mensile. Cifre in base alle

quali il Sunia ha fissato a 536,80 euro
al mese il canone medio mensile di
affitto, con un aumento del 16% su
base annua.

E ancora una volta, di fronte ad
un mercato che procede verso il rinca-
ro e l’illegalità, sono gli studenti a
pagare lo scotto maggiore, costretti a
far quadrare i conti con i pochi soldi
che gli vengono passati dalle famiglie
o messi faticosamente insieme con
qualche lavoretto part-time. «I pro-
prietari di appartamenti sono sempre
più propensi ad affittare a studenti -
spiega Andrea Serra, coordinatore na-
zionale dell’Unione degli Universita-
ri - perchè mettersi in casa una fami-
glia consente di chiedere un prezzo,
mettere in casa quattro o cinque stu-
denti da invece la possibilità di guada-
gnare molto di più, almeno il dop-
pio, giocando anche con la loro
“debolezza” nella contrattazione, vi-
sto che molto spesso non conoscono
a fondo i loro diritti e le leggi che li
tutelano. Proprio in quest’ottica noi
come Udu abbiamo aperto in molte
città delle banche dati dove si incon-
trano domanda ed offerta, e dove cer-
chiamo di fare consulenza legale per
gli studenti fuori sede».

Chi invece non sembra curarsi
troppo del problema «affitti irregola-
ri» è la Confedilizia, tutta presa a
plaudire il governo per un decreto
che aumenta la flessibilità nelle tipolo-
gie dei contratti. Il 52% degli affittua-
ri è in nero? «Dati non credibili -
liquida il presidente Corrado Sforza
Fegliani - ci facciano analizzare il
campione del sondaggio». Il decreto
non favorisce l’emersione? «Questa
legge non è nata con questo obietti-
vo», risponde serafico.

ROMA Le maestre parlano ai bambini
dello sfruttamento dei lavoratori nei pa-
esi del Terzo Mondo da parte delle mul-
tinazionali e spiegano alcuni dei temi
della globalizzazione. Il giorno dopo il
questore, Antonio De Luca, spedisce un
funzionario della Digos dal direttore
per chiedere informazioni sulle inse-
gnanti e sul loro programma di insegna-
mento. È successo a Trento. La scuola
elementare «incriminata» è la Raffaello
Sanzio, dove si sta svolgendo un proget-
to interculturale regolarmente approva-
to e inserito nel programma di insegna-
mento. Non si sa che cosa abbia detto il
poliziotto al dirigente scolastico Flavio
Vadagnini. Certo la visita della Digos in
una scuola ha creato sconcerto e preoc-

cupazione. L'arrivo della polizia, di que-
sti tempi, potrebbe lasciar immaginare
scenari ben più drammatici di una lezio-
ne in classe. Evidentemente non è così
se un questore si sente in obbligo di
spedire un ispettore a indagare. Su che
cosa non è dato di sapere. Secondo
quanto riportato dal quotidiano L'Adi-
ge, Vadagnini si è molto sorpreso per
l'inusuale visita. «Mi sono preoccupato
– ha spiegato il direttore - del linguag-
gio dei libri di testo. Ma dopo il collo-
quio con le insegnanti ho appreso che
erano stati semplicemente letti dei testi
e che si era parlato di argomentazioni
comprese nel progetto interculturale».
Sempre secondo il dirigente scolastico,
la maestre avrebbero ricevuto numero-

se attestazioni di solidarietà da parte
degli altri genitori. Il questore Antonio
De Luca si è giustificato sostenendo che
si era presentata da lui la zia di una
allieva per protestare contro le lezioni.
In particolare le lezioni sulla globalizza-
zione, durante le quali era stato spiega-
to che per confezionare alcuni prodotti
vengono sfruttati i bambini, e che per
combattere queste pratiche alcune orga-
nizzazioni propongono il boicottaggio
di alcune multinazionali. «Io mi sono
limitato a raccogliere la lamentela di
una familiare dell´alunna. Poiché si è
rivolta al questore, io le ho dato ascolto
e quindi ho riferito al dirigente scolasti-
co. Ho fatto solo da tramite» ha spiega-
to il questore.

Trento, lezione sulla globalizzazione: arriva in classe il controllo della polizia

La Digos «irrompe» alle elementari
Davide Madeddu

SASSARI La scuola? Un optional.
Non possono certo dire che sia un
diritto i genitori di certo non ricchi
dei piccoli di Cristiano e Francesco,
scolari di 7 e 9 anni. Cristiano avreb-
be dovuto frequentare la seconda
elementare, Francesco la quarta.
Quest'anno non ci sono andati nep-
pure una volta.

Motivo? Vivono con i genitori a
sette chilometri da Illorai, un paese
di pochi abitanti in provincia di Sas-
sari, situato al confine con la provin-
cia di Nuoro. Il Comune ha da due
anni ha deciso di sospendere il servi-

zio scuolabus «perché troppo di-
spendioso» e i genitori non possono
accompagnarli a scuola. «Io esco di
casa alle cinque del mattino - rac-
conta Graziano Boninu, padre dei
due piccoli - e mia moglie non ha la
patente e non può guidare». Per un
anno, e grazie all'aiuto dei parenti, i
due scolari sono riusciti a frequenta-
re le lezioni.

«Quest'anno - racconta il genito-
re - i parenti hanno dovuto rinuncia-
re ad aiutarci per altri problemi e
quindi non sono riuscito ad accom-
pagnare i bambini a scuola». Con
un risultato tutt'altro che felice per
Francesco e Cristiano, costretti a ri-
nunciare alle lezioni con gli altri

bambini e ai recuperi al pomeriggio.
Una violazione di un diritto ga-

rantito dalla Costituzione che però
il papà non ha gradito. Anzi, per
cercare di garantire l’istruzione dei
suoi due figli Graziano Boninu ha
chiesto aiuto anche al ministro Mo-
ratti e ai rappresentanti delle altre
istituzioni.

«Ho presentato una denuncia ai
carabinieri, ho scritto al prefetto e
anche al ministro - continua- ma
sino a oggi non mi ha risposto nessu-
no». Anche le richieste fatte in Co-
mune sono sempre cadute nel vuo-
to. Dal Municipio fanno sapere che
il Comune non ha i soldi e ha deciso
di sospendere il servizio. «Il sindaco

mi ha detto che se voglio che il servi-
zio sia ripristinato devo contribuire
alle spese per il 75 per cento». Pecca-
to però che i costi per poter contri-
buire siano leggermente alti. Quasi
mille euro, o se si vuole, poco più di
un vecchio milione e mezzo, una
cifra che la famiglia dei due scolari,
che vive dello stipendio del padre
operaio, non può affrontare.

I problemi però non finiscono
qui per la famiglia che si trova ad
appena sette chilometri dal centro
abitato. «Ho un terzo bambino che
dall'anno prossimo andrà all'asilo -
continua il genitore- naturalmente
senza lo scuolabus, non so proprio
come fare per poterlo accompagna-
re". Le giustificazioni del sindaco
non hanno convinto comunque il
genitore, disposto a ricorrere anche
al provveditorato e a chiedere l'inter-
vento della magistratura per far ri-
spettare un diritto. Quando si dice
che la scuola è appunto un otpional,
o un diritto negato.

che cos’è

Il governo ha reso ancora più flessibili le tipologie di contratto ma non esiste alcuna politica per l’emersione né per calmierare

Fuori sede, studenti da spremere
Pagano affitti d’oro e in nero per una stanza in periferia da dividere con altri giovani
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